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Centinaia di lavoratori migranti partecipano a Latina e Castel Volturno alle iniziative della Uila

Lavorare insieme per l’integrazione
Papiccio: prossima la defi nizione della piattaforma dei diritti

DI MARIA LAURENZA

I 
lavoratori migranti rappre-
sentano, sempre più, una re-
altà importante nel sistema 
agroalimentare italiano. La 

continuità produttiva di inte-
ri settori e di numerose 
aziende nel nostro paese, 
infatti, dipende molto dalla 
presenza di questi lavora-
tori la cui quota di contri-
buzione al Pil nazionale ha 
raggiunto il 10%. Ma a di-
spetto di ciò, in molte par-
ti del paese, gli immigrati 
vivono situazioni dolorose 
e sono spesso vittime di so-
prusi e prevaricazioni. Con 
il progetto “la parola agli 
immigrati”, la Uila inten-
de coinvolgere i lavoratori 
migranti nella costruzio-
ne di una specifi ca piattaforma 
rivendicativa e di possibili modifi -
che legislative che tengano conto 
delle esigenze della manodopera 
straniera e favoriscano l’inte-
grazione dei lavoratori stranieri 
nella società italiana. Ma soprat-
tutto la Uila intende promuovere 
l’elezione di delegati sindacali im-
migrati da coinvolgere nella vita 

sindacale e favorire, nel paese, 
la crescita di una cultura diver-
sa dell’immigrazione che parli 
il linguaggio dell’integrazione e 
dell’accoglienza.

In vista del prossimo congresso 
nazionale, diverse iniziative sono 

state dedicate  al tema del lavoro 
migrante; in particolare due in-
contri particolarmente signifi ca-
tivi che si sono svolti a Latina e 
a Castel Volturno (Ce).

Da Latina, dove oltre il 40% 
della manodopera è di provenien-
za extra-comunitaria, è partita, lo 
scorso 26 settembre, la stagione 
che si concluderà con il congresso 

nazionale il 18-22 gennaio 2010 a 
Roma. Tra il 2006 e il 2009 la Uila 
di Latina ha raddoppiato la pro-
pria consistenza, raggiungendo 
quota 2.000 iscritti, di cui 1.418 
braccianti agricoli e, di questi, il 
31% rappresentato da immigrati 

di varie nazionalità tra 
cui spiccano le comuni-
tà indiana e maghrebi-
na, molto radicate nei 
comuni di Terracina, 
Pontinia e Sabaudia. Al 
congresso della lega dei 
braccianti di Sabaudia 
questa realtà è stata lar-
gamente rappresentata, 
con la presenza di circa 
300 delegati e lavorato-
ri stranieri, diversi dei 
quali sono intervenuti 
nel dibattito parlando 
alternativamente l’ita-

liano e la lingua d’origine per 
rivolgersi ai connazionali.

A Castel Volturno il 23 otto-
bre, nell’ambito del congresso 
provinciale della Uila di Caser-
ta si è svolto un convegno sul 
tema dell’immigrazione, al qua-
le hanno partecipato oltre 500 
lavoratori migranti, soprattutto 
africani, molti dei quali sono vo-

luti intervenire nel dibattito per 
portare le loro testimonianze, le 
loro diffi coltà, i disagi, le paure, 
ma soprattutto una sana voglia 
di integrazione. Il convegno, in-
trodotto da Teresa Scalapri-
ce, responsabile provinciale del 
progetto Uila “la parola agli im-
migrati”, si è svolto in un luogo 
“simbolo”, il Centro Fernandes 
che rappresenta la realtà d’ac-
coglienza e integrazione più im-
portante della provincia e che 
dal 1996 offre assistenza medica, 
psicologica, giuridica, accoglienza 
notturna, corsi di alfabetizzazio-
ne e una mensa agli immigrati. 
Tra i tanti interventi, il più forte 
e sentito è stato senz’altro quello 
di Monsignor Bruno Schettino, 
arcivescovo di Capua e presiden-
te della Commissione migrazio-
ni della Conferenza episcopale 
italiana, il quale ha richiamato 
tutti a rifl ettere sulla realtà che 
ci circonda, senza pregiudizi, per 
riuscire a cogliere la dimensione 
strutturale che l’immigrazione 
ha raggiunto nella nostra socie-
tà; e ha invitato tutti a non di-
menticare come l’Italia è stata 
innanzitutto paese di emigrati 
all’estero.

Ha chiuso i lavori Pasquale 
Papiccio, responsabile nazio-
nale del progetto «la parola agli 
immigrati», che ha ringrazia-
to tutti i lavoratori migranti, i 
quadri e le strutture che stanno 
collaborando al progetto e ha ri-
badito l’impegno di tutta la Uila 
nazionale a sostenerne la sua 
piena realizzazione. In particola-
re l’ultimo incontro per defi nire 
la piattaforma di rivendicazione 
si svolgerà a Fiuggi dal 14 al 16 
dicembre prossimi.

Entrambe le iniziative di La-
tina e di Castevolturno si sono 
concluse con due grandi feste, 
la prima nella splendida cornice 
del parco nazionale del Circeo, a 
base di menù multietnici, musica 
e balli. «Quale sistema migliore 
di una festa per conoscersi, fare 
amicizia e favorire una reale 
integrazione?», ha dichiarato 
soddisfatto a conclusione della 
festa, Giorgio Carra, segreta-
rio provinciale della Uila-Latina. 
«Una cena a base di cous-cous e 
mozzarella di bufala testimonia 
che l’integrazione può avvenire 
anche a tavola!», gli ha fatto eco il 
segretario provinciale della Uila-
Caserta Gaetano Laurenza.

DI ALICE MOCCI

A fine 2008 sono circa 4 milioni e mezzo 
gli immigrati regolari in Italia, con un 
incremento del 13,4% rispetto all’anno 
precedente: sono questi i dati del 19° 

rapporto 2009 sull’immigrazione curato dalla 
Caritas e dalla Fondazione Migrantes. Il 2008 è 
stato il primo anno in cui l’Italia, con una inci-
denza del 6,5% degli stranieri residenti sul totale 
della popolazione, si è collocata al di sopra della 
media europea e, seppure ancora lontana dalla 
Germania e dalla Spagna (con incidenza rispet-
tivamente dell’8,2% e dell’11%), ha superato la 
Gran Bretagna (6,3%).

Nel mercato del lavoro i lavoratori stranieri 
sono circa 2 milioni e contribuiscono alla ricchez-
za nazionale con circa 134 milioni di euro pari 
al 10% del Pil. Inoltre circa il 50% dei lavoratori 
immigrati è iscritto alle organizzazioni sindacali, 
mostrando la volontà di salvaguardare  i propri 
diritti e tutelare la dignità del proprio lavoro. 

In particolare nel settore agricolo nel 2008 
sono stati instaurati 90.000 rapporti di lavoro 
con soggetti non comunitari di cui il 16,6% a tem-
po indeterminato, il 71,1% a tempo determinato 
e il 12,3% di tipo stagionale. Rispetto al 2007 si 
registra una lieve fl essione che però non deve 
trarre in inganno perché è giustifi cata dal fatto 
che nel numero complessivo di rapporti instau-
rati con soggetti non comunitari non possono più 
essere compresi molti lavoratori come quelli po-
lacchi o romeni perché cittadini comunitari. Le 
nazionalità maggiormente rappresentate sono 
quella albanese, indiana, tunisina e macedone 
che complessivamente raggiungono quasi il 60% 
del totale dei lavoratori agricoli. Per quanto ri-
guarda la distribuzione territoriale gli albanesi 
sono particolarmente presenti in Toscana, Lom-

bardia, Piemonte ed Emilia Romagna, gli indiani 
sono occupati al centro Nord ma spicca la loro 
presenza come lavoratori stagionali nel Lazio 
dove sono pari 65,9% del totale. La presenza di 
lavoratori marocchini è forte al Centro-Nord e 
in Abruzzo. I tunisini sono occupati per lo più in 
Sicilia dove rappresentano il 55,8% dei rapporti 
a tempo indeterminato e il 75% di quelli a tempo 
determinato, infi ne i macedoni sono presenti nel 
Centro Nord in particolare in Umbria, in Toscana 
nel Lazio e in Piemonte.

Per quanto riguarda poi l’industria alimentare 
nel 2008 risultano impegnati nel settore 67.463 
lavoratori stranieri pari al 13,1% della manodo-
pera totale. Il Nord Est occupa, con 23.324 lavo-
ratori immigrati, il primo posto, seguito dal Nord 
Ovest, con 15.384 unità. Le presenze del Centro 
(12.541) e quelle del Sud (12.913) sono pratica-
mente uguali mentre nelle isole si registrano 
3.301 stranieri. La quota di immigrati nel settore 
alimentare sul totale dei lavoratori stranieri ci 
dice anche qualcosa sull’economia dei territori: 
così a Parma l’11,3% degli immigrati lavora nel 
comparto alimentare; al Sud spicca il dato di Fog-
gia con il 7,9%, seguono con valori compresi fra 
il 7 e il 5% Forlì, Avellino, Cremona, Salerno e 
Modena. I primi tre paesi rappresentati nell’indu-
stria alimentare, calcolando anche quelli comuni-
tari, sono la Romania, il Marocco, e l’Albania. Gli 
immigrati occupati nel settore agroalimentare 
sono per lo più destinati a mansioni usuranti e 
gravose e a lavori trascurati dalla manodopera 
locale anche per gli orari di lavoro disagiati. I 
lavoratori stranieri sono impiegati nelle piccole 
e medie aziende per lo più nella macellazione, 
nella lavorazione e conservazione di carne, nei 
salumifi ci, nel comparto ortofrutticolo, nel settore 
lattiero caseario, nella fabbricazione di prodotti 
di panetteria e di pasticceria.

19° rapporto Caritas-Migrantes: gli stranieri sono il 6,5% della popolazione

Il 10% del Pil italiano viene
dal lavoro extracomunitario

DI ENRICO TONGHINI

Si è svolto a Berlino il 20 
e 21 ottobre il 3° congresso 
dell’Effat, il sindacato europeo 
dei settori agricoltura, indu-
stria alimentare e turismo. Un 
appuntamento importante al 
quale hanno partecipato circa 
300 delegati in rappresentanza 
di 94 organizzazioni sindacali 
provenienti da 33 paesi euro-
pei. Per l’Italia erano presenti 
40 delegati delle 9 organizza-
zioni presenti nell’Effat (Fai-
Flai-Uila, Ugc-Alpa-Uimec, 
Fisascat-Filcams-Uiltucs). A 
conclusione dei lavori il con-
gresso ha eletto Bruno Vanoni, 
presidente dell’Effat, Therese 
Hulten presidente aggiunto, 
confermando Harald Wieden-
hofer alla carica di segretario 
generale. All’Italia sono andate 
tre vicepresidenze Effat: Augu-
sto Cianfoni (Fai-Cisl) in rap-
presentanza dell’area Europa 
Sud-orientale, Emilio Fargnoli 
(Uiltucs-Uil) presidente del set-
tore turismo, Alessandro Ranal-
di (Uimec), presidente del comi-
tato dei piccoli agricoltori.

Il congresso è stato incentrato 
sul tema del lavoro precario, sin 
dal titolo: “giustizia sociale dalla 
fattoria alla tavola, combattiamo 
il lavoro precario”. Argomento sul 
quale il congresso ha adottato 
una “Carta dell’Effat”, a conclu-

sione di una tavola rotonda alla 
quale hanno partecipato anche i 
rappresentanti delle organizza-
zioni datoriali europee. Nel do-
cumento approvato dal congresso 
si sottolinea come l’Unione euro-
pea, nel suo complesso, si stia al-
lontanando, anziché perseguire, 
gli obiettivi  fi ssati nel 2000 nella 
cosiddetta strategia di Lisbona. 
Il lavoro precario infatti cresce e 
i settori di pertinenza dell’Effat 
registrano i tassi più alti di la-
voro interinale (70% dei posti di 
lavoro in agricoltura). Nel settore 
agricolo poi, oltre il 25% del la-
voro in Europa non è dichiarato, 
con punte di oltre il 50% in diver-
si paesi. Al problema del lavoro 
nero nell’agricoltura europea è 
dedicato un documento specifi co 
che analizza l’ampiezza, le cause 
e le possibili soluzioni a questo 
problema che costituisce “un 
fl agello da sradicare”. L’analisi 
dell’Effat parte da una duplice 
considerazione: il problema del 
lavoro nero non si è attenuato 
con il passare degli anni; le leggi 
e gli altri strumenti destinati a 
contrastarlo non sono suffi cien-
ti e non sono sistematicamente 
applicati. Su questi temi quindi, 
e sul ruolo maggiore che il sin-
dacato deve giocare in Europa 
per concorrere ad affrontare la 
crisi economica, l’Effat concen-
trerà la sua azione nel prossimo 
quadriennio.

Alessandro Ranaldi eletto vicepresidente

Effat, a Berlino
il 3° congresso
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